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X)eve la Cororaessione temporanea consultiva dire 
il suo parere al Sovrano sulla domanda del Giudice del- 
la G. C. civile Francesco Saverio Pepe, dove s'abbia- 
no a trascrivere i due titoli di Conte , e di Marchese 
ereditati dal pupillo di lui nipote Francesco Saverio Pe- 
pe, unico figlio ed erede della Contessa , e Marchesa di 
Castel San Gio: Maria Luisa Tipaldi Carafa. 

Si scrive all’ oggetto la presente memoria , in cui 
si dimostrerà la nobiltà generosa della famiglia Tipaldi 
Carafa ; la legittimità de' notati titoli alla medesima spet- 
tanti ,* e la legittima trasmissione fattane al pupillo Pe- 
pe. Il tutto sarà basato a’ legittimi documenti. 

T i a famiglia Tipaldi senza riportarla d’origine roma- 
na , e patrizia, e consulare , come i scrittori , e le cro- 
niche Amalfitane la riportano ; essendo essa indubitata- 
mente una dell’ antiche nobili delia Città d’ Amalfi ; di 
quell’ Amalfi cioè, che va fastosa nella storia per l’ori- 
gine , nobiltà , e floridezza di commercio ; tuttavolta i 
suoi individui acquistarono la nobiltà di quei luoghi del 
regno, e fuori , ove abitarono, e possederono; siccome 
avvenne ad altre famiglie nobili d’Amalfi, e d'altri luoghi. 

Il ceppo di questa famiglia , per quanto mostrano 
le carte salvate dal tempo edace, e dalle vicende poli- 
tiche , fu Tibaldo Tipaldi. 
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Costui fu signore di feudi nel xi^o. L’ erano be- 
nanche i di lui figliuoli. Raul cioè nel 1180 in Lecce, 
e Guglielmo in Montesardo ; per cui essi furono tassa- 
ti trai baroni spediti dal Re Guglielmo 11 . per 1 ’ acqui- 
sto di Terra Santa , ne’ seguenti termini (i). 

Baiti Jìlius Tipaldi sicut inventarti est in quater- 
nionibus Curie tenet in Lido feudtim trium militum 
et cum augmento obtulit milites sex. 

Guillelmus Jìlius Tibaldi sicut ipse dixit tenet 
in Montesardo feudum duorurn militum et cum aug- 
mento obtulit milites quatuor. 

Di Raul fu figlio Gio: I. aneli’ egli signore di feu- 
di , per cui il di lui erede nel 1272 fu noverato tra 
i'eudatarj , che seguirono Carlo I. d’ Angiò nella spedi- 
zione di Tracia (2). E tra feudatarj napoletani, capuani, 
ed aversani nello steBs’ anno 1272 vedesi cosi tassato. 

Heres domini Johannis Typaldi tenet feudalia , 
de quibus prò predicto servifio tareni ducem et odo , 
et grana septem sicut predicitur debereritur ( 3 ). 

Giovanni I. figlio di Raul fu fecondo di prole. 
Ebbe egli cinque figli Raimondo cioè, Rainaldo , Nico- 
la , Angiolo , e Pietro. 

Tutti furono benemeriti della Corona ; e tutti furo- 
no decorati d’onori , e sublime dignità ; e tutti in tale 
decorazione furono desiguati cittadini di quei luoghi do- 

(1) In regesl. Car. Due. signat. i 322 f. 19 a t. 
et ao et. F. 5 z. a t. et f. 56 . prov. di nobil. voi. 1. 

(2) Ex tabul. maior. in Arca D. et dici. f. 56 . 
a t. voi. 1. 

( 3 ) In fascic. 12. an. 1272. fol. iSg. a t. et 
f. 52 . a t. voi. 1. 
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ve permanevano , o possedevano de’ beni secondo il si- 
stema d‘ allora (i). 

Difalti Raimondo , che costituisce la linea , da cui 
discende la Contessa e Marchesa di Castel San Giovan- 
ni Maria Luisa; fu nel 1269 giustiziere della Terra di 
Bari (2). Dignità , che conferivasi alle persone d’ alto 
rango , e benemerite assai del trono. 

Rainaldo fu giustiziere di Terralavoro. 

^Nicola detto cittadino Capuano nel 1272, ebbe 
due figli , Antonio cioè , e Giacomo. Il primo fu giu- 
dice della G. C. della Vicaria : tribunale supremo in 
allora , ed assessore regio nel i 3 o 5 al 1324 ( 3 ). Il se- 
condo nel 1 352 fu decoralo , e detto fìdelis regius dal- 
la reg'na Giovanna I. ( 4 ). 

Angiolo fu vescovo di Pozzuoli nel 1254. 

Pietro detto cittadino di Gaeta nel 1274 concorse 
fra gl’ altri a mutuare delle somme alla regia Corte ( 5 ). 

La famiglia Tipaldi in quel tempo non solo d’ onori 
e dignità era carica; ma l’era benanche doviziosa, per 

(1) Car. lìnrrell. ad Aelium Marches. de Spi- 
neti. vindex. pag. 1 34* 

(2) hi regest Carol. I. signat. 1269. D. f. 
i 56 . et seq. et f. 52 . a t. voi. 1. 

( 3 ) In regest. Carol. II. sign. i 3 o 5 et i 3 o 6 C. 
f. 124. In regest. Rober. sign. 1317. C. f. qi. et sign. 

1319. f. 37. a t. et sign. 1324. C. f. 262. et f. 53 . 
et a t. voi. 1. 

( 4 ) In regest. Joan. I. sign. i3i»2. F. f. 97. 
et die/, fol. 53 a t. 

( 5 ) In regest. Car. I. sign. 1274 B.f 190 at. 
et 191 , et f. 5 a at. eod. voi . 1. 
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cui coucorse fra l’ altre famiglie al divisato mutuo (i). 


Il Giustiziere Raimondo ebbe due figli. Guglielmo 
cioè, signore di feudi in Acri nel i 3 ig (2). E Giovanni 
li. detto milite Amalfitano. 

Or costui, pietoso verso del padre suo, fece de’ le- 
gati al Capitolo della Cattedrale Amalfitana. Gli legò fra 
1’ altro alcune case , per celebrarsene messe dal frut- 
tato nella cappella di S. Maria de Thipaldis costruita 
in quella Maggiore Chiesa , in sulfraggio del giustiziere 
Raimondo di lui padre. 

Tanto rilevasi dall’ istromento dell’ ultimo maggio 
1487 , per notar Antonino Campulo d’ Amalfi. Allora 
quel Capìtolo alienò al nobile Andrea del Giudice talune 
case j fattane la descrizione, ne segnò la provenienza 
ne’seguenti termini. Quae bona oLim legavit dieta Capi- 
talo Joannes de Thipaldo miles db Amalphia ,/ìlius 
Bay mundi iustitiarii prò celebrandis missis in cappel- 
la S. Marine de Thipaldis , constructa in maiore 
ecclesia Amalphitana. 

Da questo istiomento rilevasi eziandio, chea quel- 
T epoca Teobaldo il giovane , e Costantino il vecchio 
erano gli eredi del pio disponente Gio : II. , de’quali in 
appresso si farà parola; giacché nel fine dell’ istromento 
si dice ; praesentibus , et consenti entibus dictae ven- 
di/ioni som li bus v ibis Theobaldo , et Constantino 
'J'Iiipnldo , (fui rinunciaverunt omnia iura ipsis com- 
. — ... — — — 

(1) In reperì, reg. sycl. 1274 &.f 191 et f §4 
ai. cod. voi. 1. 

(2) In reper. reg. sycl. 1319 D. f. zòf. et d. 
f. 54 a t. eod. voi. 1 . 
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petentia tamqvam hbredibus dicti Joa.v.vis , et pro~ 
miserimi seipsos ad poenam dupli (i). 

Di Gio: II. fu figlio Ruggiero, signore di feudi in 
Acri (2). 

Di Ruggiero fu figlio Teobaldo. Qoesti viene enun- 
ciato milite Amalfitano , e pattizio di Capuana , e Por- 
tanova di questa Città nel i 35 o. Il seguente fatto , e 
diploma del Re Ladislao il conipruova. 

I figli di Teobaldo , cioè il Conte Coletta , Rai- 
mondo , Jacopo , ed Onofrio venivano molestati per le 
collette , e sovvenzioni fiscali della piazza di Portauova 
per la casa, che ivi abitava il di loro padre Teobal- 
do , allorché qui domiciliava con esso loro. Questa ca- 
sa però in platea Fisculae delle pertinenze di Portauo- 
va era stata data in djte alla di tiro germini Giova linei- 
la maritata col milite Errigo Mormile. Essi all’ incon- 
tro abitavano nella casa del gran giustiziere in vico 
radii solis delle pertinenze di Capuana ; ed essi avea- 
110 per le addietro contribuito , e stavano contribuen- 
do cogl’ altri militi della Piazza Capuana ( 3 ). Non do- 
veano perciò essere gravati di una doppia tassa : do- 
veano essere rilevati da quella di Portauova. Ne ri- 
corsero perciò al Re Ladislao. Dimostrarono , che men 


(1) Fol. 47 et a t. voi. 1. 

(2) In reperì, reg ■ sycl. an. i 3 ig sub sign. D. 
fol. 237. 

( 3 ) La piazza della Fiscula, o Flstula era dove 
oggi è la fontana delle Serpi , eh’ è dietro il monastero 
di S. Arcangelo. Il vico del raggio del Sole comincia- 
va dal vicolo de’ Panettieri insino avanti la porta del 
Duomo ; come si ha dal Tntini dell’ orìgine , e fonda- 
zione de' Seggi di Napoli pag. 18. e 22. 
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doverosamente venivano molestati dalla piazza di Por- 
tanova , nell' atto che aveano contribuito , e contribui- 
vano cogl’ altri militi di Capuana. A vista di questa 
giustificazione ottennero essi a ’6 ottobre t3gi da La- 
dislao 1’ esonerazione dalla contribuzione della piazza di 
Portanova ( 1 ). 

Il rescritto è così concepito. 

Ladizlaus dei grada etc. Capitaneo Civitatis Nea- 
polis eiusque districtus fideli nostro gmtiam. Decet 
principem supplicationibus que a sibi subiectis hu~ 
mililer porriguntur ac quos iustitia commendat be- 
nigne annuere. nvper può parte comitis Colellb Ray- 
MUNDI JaCOEI ET HoNUPHRII TniPALDI FRATRUM FIDE- 
LI V H NOSTRORUM FILIORUM QU. TlIEOBALDI DE AmALFIA 

militis fuit molestali nostre exposilum quod ipsi 
continuo molestantur a collectoribus platee Porte- 
nove ad solvendum uncias decem ratione collecta- 
rum et subventionum fiscalium prò domo quam in 
platea fiscule possidebat dictus Theobaldus dum in 
humanis agebat de qua dotata fuit Johannelta Thi- 
paldi filia die ti Theobaldi et soror supplicantium 
uxor Henrici Mormilis militis. Cumque ad dictam 
solutionem indebite cogantur supplicantes cum di- 
ctam domum nec possederint unquarn nec habita- 
verint quin imo dum ipsi et prefatus Theobal- 
dus Neapoli domiciliaci fecerunt semper habitaverunt 
in domo que vocatur magni Justitiary quam te- 
nent et possident in fico radii solis pertinentiarum 
platee Capuane et cum militibus dicte platee con- 

TRIBUERUNT ET AD PRESENS CONTRIBUNT , Ut nobis ple- 

( 1 ) In regest. reg. Lodisi, sign. i3qo A fi 6A. 
at., etf. 53 at. et 54 voi. i. 
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nius constare fece runt. Ideo maiestàlem nostrani sup- 
plicaverunt ut super prernissis providere de iuslitia 
dignaremur. JXos igitur ipsorurn iustis petitionibus 
annuentes fidelilati tue tenore presentium curn con- 
sensu et auctoritale Reverendissimi in Xpr. palris do- 
mini Angeli de certa nostra scientia rnaridamus (j na- 
te nus dicturn Comitim Co iella n et fratres prò causa 
predicta non amplius mulestes nec per collectores pre- 
dictos aut alios prò eisdern super hoc niolestari per- 
mictas. Has licteras post oportunam inspectionem ea- 
rum restituì volu mas presentanti efficaci ter in untea 
valiluras. Datuin Cayete in absentia logothete et 
prothonotarii etc. anno Domini millesimo CCC. 
LXXXXI die FI Octobris XV Jndictionis. Regno- 
rum nostrorum anno (plinto. 

Da questo reale rescritto più cose si rilevano, che 
tutte afforzano la nobiltà antica , e generosa della fami- 
glia Tipaldi. La prima , che Teobaldo Tipaldi sebbene 
milite Amalfitano , godeva non pertanto la nobiltà na- 
poletana ne’ sedili di Portanova , e di Capuana j e la 
godevano del pari li figli suoi ; per cui erano stali tassati 
nelle contribuzioni fiscali dell’ima , e dell’altra piazza. 

L’altra, che Teobaldo e li figli suoi discendessero 
dal gran giustiziere Raimondo Tipaldi , e possedessero 
1’ antica sua casa in quarterio (1). 


(t) Le persone nobili venivano aggregate a diversi 
Sedili a norma delle varie di loro capitolazioni. In som- 
ma bastava il possedere case, e beni ne’ diversi quartieri 
dove i Sedili erano posti , e vivere da persona qualifi- 
cata , per godere alle piazze , ed essere riconosciuto co- 
me un individuo delle medesime. Tutini loc. cit. pag. 
1 1 5 . 1 17 , e 122. 
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La terza , eh’ essi fossero stati enunciati dal Sovra- 
no jidcles nostri : onore ben dovuto a’ nobili benemeriti. 

La quarta, che Giovannella fosse stata maritata col 
milite Errigo Mormile : deputato dal Sedile di Portauo- 
va nel baliaggio del regno dopo la morte di Giovan- 
na IL nel i455 ( 1 ). Matrimonio, che in allora non si 
sarebbe permesso , se d’ uguale rango , e nobiltà non 
fossero stati gli sposi , e le di loro famiglie secondo i 
costumi del tempo. 

L’ ultima infine , che Colella primogenito di Teo- 
baldo fosse stato decorato dell’ onorevolissimo titolo di 
Conte. Titolo , di cui certamente il Sovrano non 1’ avreb- 
be decorato , se antecedentemente il medesimo non ne 
fosse stato investito. 


Per i nobili Amalfitani vi fu dippiù , che por- 
tandosi essi ad abitare in Napoli, erano colmati di più 
prerogative con singulare privilegio per accertato del fa- 
moso Cicco di Loffredo. Boluit. sup. Cron. Amalph. p. 1 
c. 9 Car. 209 ; e le piazze di Capuana, e Nilo si pog- 
giavano descriverli nelle medesime 5 dacché la nobiltà 
Amalfitana gareggiava , per non dire maggiore della Na- 
poletana. La Regina Giovanna perciò nell’indulto emes- 
so a 3 settembre i38o per sedare le turbolenze tra no- 
bili surte per la precedenza data dal Re Ruberto nel i338 
alle piazze di Capuana, e Nilo, scrisse: in processu J'uit 
pienissime probatum, quod ut plurimum nobiles Cn- 
puanae et Nidi sunt originarìi Costae Amaìphiae 
Summonte Stor. di Napoli lib. 3. f. 458. 

40 Car. de Lellis p. 2 . pag. 258. 


Digitized by Google 



9 


X quattro maschi (li Teobaldo furono tutti beneme- 
riti della Corona; e tutti conservarono illustro della di 
loro famiglia. 

Non si fa parola di Raimondo , e de’ figli suoi -, di 
Teobaldo cioè il giovane, il quale nel sopranotato istro- 
nicnto del 1487 vien detto nubilis vir amalphilanus , e 
discendente ed erede di Giovanni II. figlio del Gran Giu- 
stiziere Raimondo (1). Dell’abate Benedettino in Andria 
Girolamo nel i 456 (2). Di Jachetto segretario e consi- 
gliere di Gio. Antonio del Balzo Orsino Principe di Ta- 
ranto nel i 44 ® come dalla patente originale ( 3 ). F. di 
Maddalena monaca nel 148° i n 8. Maria d’ Amal- 
fi C4)« . a - T 

Non si menziona di Jacopo numerato tra patrizj roma- 
ni, con essere stato contestabile in lervi nel 1425. ( 5 ). 
Nè dè di lui nipoti , e pronipoti : detti ribaldi , e Teo- 
baldi; cioè di Simone cancelliere di Roma; di Giacomo 
creato cardinale da Calisto III. sotto il titolo di S. A- 
nastasia ; e del cavaliere gerosolomitano Antonio , nel 
1446; de’ quali esistono le vetuste sepolcrali iscrizioni 
nella cappella gentilizia Tipaldi in S. Agnello Capo Na- 
poli (6). 


(1) F. 47 - a t. voi. 1. 

(а) F. 56 . a t. voi. 1. 

( 3 ) F. ai. voi. 2. 

(4) F. 47- a f - *• 

( 5 ) Costa da monument. antich. e regist. di Papa 
Martino V. 

(б) F. 5i. e 57. voi. 1. 


Digitìzed by Google 



IO 


Senza dir cosà dell’altro figlio di Teobaldo , Ono- 
frio cioè, privilegialo d’immunità nel » 4 a 3 (i). 

Senza far parola di tutto ciò , si descriva l’ avvenuto 
nella linea del primogenito Conte Colella , da cui di- 
scende la Contessa , e Marchesa di Castel San Gio. 
Maria Luisa- 

Egli il Coole Colella fu cotanto benemerito dello 
stesso, He Ladislao , che il fece suo consigliere , e nel 
1404 lo spedi per s«o> luogoteuente in Cefàlonia , giu- 
sta il diploma (2). In quell’ Isola assai bene disimpegno 
il medesimo la sua carica ; per cui ottenne dalla Repub- 
blica Veneta una baronia nell’ Isola; e cotanto furono 
graditi dal Sovrano l suoi servizj , che ne meritarono re- 
munerazione i suoi successori. 

Del Conte Colella ne furono figli Giovanni JII. , 
ed Agamennone , i quali coll’ armi molto si distinsero 
in quell' Isola.. Costantino però figlio di Giovanni III. 
ammogliato colla dama Veneta Giustina de’ Conti La- 
scara , accrebbe il lustro de’ suoi maggiori con ono- 
ri , e con fu tuli. Egli per l’operato in quell’isola me- 
ritò dalla repubblica Veneta , per . cui fu dichiara- 
to Arconte di Cefalonia , e Sopracomile di Vene- 
zia. Meritò moltoppiù dal proprio Sovrano Ferdinan- 
do I. d’ Aragona ; per cui noi* solo fu dichiarato suo 


(1) In reperì, reg. sycl. itfaZ. f. 3 ^ 4 - et 4 - 
a t. eod. voi. i- 

(2) In regest. reg. Ladisl. sign. 1404. B.fol. 
4 °. n/.; et f. 54. et at. eod. v. 1. 
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consigliere , e familiare ; ma li furono benanche conce- 
duti ad beneplaciturn li feudi di Cermignano, di Colle 
Bouchi , e della Rocca , detta dal suo cognome Tipal- 
data in Apruzzo. 

Cefalonia è soggiogata dai barbari. L’ Arconte Co- 
stantino sdegnando la schiavitù, ritorna tra suoi nel re- 
gno di unita col germano Galeazzo. I di loro cugini figli 
d’ Agamennone si restano ; e da medesimi discendono 
li Tipaldi colà sistenti ancora signori di Castellana , e 
d’altri feudi-, onorati di cavalierati, di titoli, di cari- 
che militari , e delle più sublimi dignità chiesastiche ; 
vantando un Timoteo Arcivescovo greco nel secolo XVII. 
ed un Milezio Patriarca di Filadelfia nel principio del 
secolo XVIII. Son essi ornati del pari delle piti emi- 
nenti dignità di quella Repubblica. Sono ricchi , e pos- 
senti a segno , che più volte misero , ed a loro spese 
sostennero delle compagnie armate in tempo di guerra 
in difesa della padria, e della Repubblica (i). 

Dall’ Arconte Costantino e Galeazzo qui dimoran- 
do al ritorno da CefaloDia , a 9 maggio 1480 con istro- 
mento per Notar Palmiero de Ferrante di Napoli: a Ga- 
lealio , et ab illustre Arconte Costantino Thipaldi de 
Ccphalonia nepotibus ex f ìlio quondam comitis co- 
lellae Thipaldi de Neapoli fu acquistai una cappella 
nella Canonica di S. Agnello Capo Napoli j ed ivi nel 
1487 il Conte Costantino fu sepellito giusta l’iscrizione 
sepolcrale appostavi dai di lui figli l’Arconte Giovanni IV. 
e Tommaso (2). 

— 11 t 

(1) F. 55 . voi. 1. et f 28. et seqq. voi. 2. 

(2) F. 5 o. a t. et 5 i. voi 1. e fol. 16. et seq. 
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E questo è quel Costantino, die a maggio 1487 
d'unita col di lui zio cugino Teobaldo il giovane figlio di 
Baimondo il giovane : praesentibus nobilibus viris uti he - 
redibus quondam Johannis militis de Amalfia , filli 
Raimundi iustitiarii , acconsentirono alla vendita delle 
case fatta dal Capitolo Amalfitano, al nobile Andrea del 
Giudice , di sopra menzionata (1). 

Cotanto gravi , dispendiosi , e grati furono i servi- 
zi prestati dal Conte Costantino a Ferdinando I. d’ Ara- 
gona e cotanto furono benemeriti i di lui figli Gio: , 
e Tommaso a Ferdinando II. d’ Aragona , che quel So- 
vrano a 16 ottobre 1 49 ^ nominandoli nobili Amal- 
fitani , e distinguendoli per alunni regj per appalesarli 
benemeriti di sua casa reale : onore , che in quei tem- 
pi si conferiva ai nobili i più distinti e benemeriti : no- 
biles Johannent , et Thomasium Tipaldi de Amalfia , 
alunnos nostro s dilectos , venne a confermargli; ma in 
perpetuo li feudi di Cermignano , Colle Bonchi , e di 
Rocca Tipaldata , che suo avo Ferdinando I. avea con- 
ceduti a beneplacito regio al di loro- padre il Conte Co- 
stantino. 

Per effetto di questa Sovrana conferma remunera- 
toria di feudi ai fratelli Tipaldi , ne ottennero essi nel 
jtjg6. l’intestazione nel cedolario ne’ seguenti termini. 

Joannes de Tipaldo , et Frater de Amalfia prò 
ficudìs videlicet uno óctavo castri Cernii guani h abita- 
ti , et prò Rocca Tipaldati, et medietate collis Bon- 
chi inhabitati L. VI. tr. gr. XV. (2). 

Ambedue questi fratelli coabitarono insieme in Ainal- 

(1) D. fi. 47. « t. voi. 1. 

(2) Fot. 44. ad 4 fi- voi. i. 
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Il NELLE CASE DE LO JDSTÌ7IERO ALIAS TIPALDI giusta la 

numerazione fiscale di quella Città de’ 20 giugno i 533 (i). 

Il Conte Giovanni IV. fu anche nel i 555 tesoriere del 
Duca d’ Amalfi Alfonso d’ Aragona de Piccolomiui (2). 
Impiego di mollo conto in quei tempi presso gli A- 
maìfitani , e conferito dal Duca d’ Amalfi solamente a’ 
suoi nobili più distinti , o a’ nobili de’ sedili di Napoli, 
che stavano al di lui servizio. 

Egli ebbe per moglie la nobile Veneta Francesca 
Barba, dalla quale lasciò più figli , cioè 

Curzio. Uomo di veneranda autorità nella scienza 
legale , e molto contendalo dall’ Orili:» ( 3 ). 

Il Conte Pietro, il quale portatosi a servire il So- 
vrano nella Spagna prese in moglie Caterina de la Cue- 
va de’ Duchi Alburquerque; e molto si distinse nell’ armi. 
Ammontò alla carica di maresciallo; e dopo molte ope- 
razioni belliche in Italia, Francia, e nel Belgio, trapas- 
sò gloriosamente nell’ assedio d’ Ostenda , spargendo il 
saDgue per lo Sovrano. 

Il milite Cristofaro , ammogliato con Silvia Carafa 
figlia di Ferrante Duca di Nocera , Nobile di Capuana, 
per cui i suoi discendenti aggiunsero al di loro cognome 
quello di Carafa; vien decorato nel 1608 da Filip- 
po HI. del titolo di Marchese. 

Gio. Vincenzo chiamato P. Andrea nel vestire l’a- 
bito Benedettino in S. Severino 

Ettore Cavaliere gerosolimitano 

Leopoldo, il quale col germano il Conte Pietro an- 

(1) F. 4 - oct. interposi t. 

(2) F. 22. voi. 2. 

( 3 ) Stor. de’ studj tom. 2. f 4 ' 2. 
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dò a servire in Spagna , addivenne Capitano comandan- 
te della flotta navale di Spagna nell’ India. 

Orazio dottore in Napoli. 

Francesca nel monastero di dame della Trinità 
d’ Amalfi. 

Angiola maritata con Marcello d’Afilitto, nobile Amal- 
fitano , e di Nilo. 

Tommaso altro figlio del Conte Costantino ebbe in 
moglie Angiola de lo Jodece della famiglia nobile Amal- 
fitana , e godente la nobiltà del Sedile di Nilo. 

Egli fu della nobile compagnia della Duchessa d’A- 
malfi Giovanna d’ Aragona , allorché nel i5t>7 andò a 
visitare la Vergine di Loreto (1). 

Ebbe egli più figli , Galeazzo cioè, ammogliato con 
Milla d’ Alagno. Famiglia nobilissima d’ Amalfi , e del 
Sedile di Nilo (2). 

Isabella fu impalmata col nobile Capuano Berardino 
d’ Ebulo ( 3 ). 

L’ antiche numerazioni fiscali d’ Amalfi giustificano 
questa discendenza , e questi matrimonj (4). 

In seguela di tanti , , e si rilevanti servizj prestati 
alla Corona segnatamente dal Gran Giustiziere Raimon- 


(1) Bart. Crisconio Cronic. Amaljit. 

(2) Bacco loc. cit. p. 22. T utini loc. cit. p. 100. 
Borrell. loc. cit. pag. 1S1. e 1Ò2. 

( 3 ) La famiglia Ebulo è antica nobile longobarda 
Capuana. Ammira^t. par. 1. pag. 7. 

( 4 ) F. 34. at. e 35 . voi. 1. et f. 4 - ad. i 3 . 
Ad. interposit. 
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do , dal giudice della G. C. della Vicaria Antonio, dal 
Conte Coletta , e dai suoi successori; e specialmente dal 
Conte Maresciallo Pietro , e dal Capitan Comandan- 
te Leopoldo ; nonché per 1 ’ antica c generosa nobiltà 
della famiglia Tipaldi ; Cristofaro, germano del Con- 
te Maresciallo Pietro , e del capitan comandante Leo- 
poldo implorò , ed ottenne nel 1608 a i 5 febraro da 
Filippo III. il titolo di Marchese per se e per i 
suoi successori , colla facoltà di addirlo al feudo, 
eh’ egli , e » suoi successori avrebbero acquistato. 

Il diploma è così concepito (1). 

Philippus etc. Curtì nomine illustris Christofari Ti- 
paldi de Scapoli militis fidelis nostri nobis humiliter 
supplicatiim sit , ut in testimonium suorum totiusque 
fami line suae f et majorum meritorum , Marchionis 
se titillo ornare dignaremur. 

Nos subditorum nostrorutn benemeritorum ad 
honorem dignitatemque augendam valde inclinati : 
considerantes antiquati» nobilitateli! domus , et fami- 
liae ipsius , multaque ac grata servilia , quae no- 
bis et Domino patri nostro colendissimo felicis re- 
cor dationis' exhibuit Comes Petrus Tipaldus olim 
miles noster marescalhts , et Leopoldus Tipaldus capi- 
tanens noster classis Indiarmi : germani fratres ipsius 
variis expeditionibus bellicis in Italia , Gallia , et 
Belgio oblatis praesertim , ac in ohsedione Osten- 
dae,in qua prae/alus Petrus prò servitiis nostri s , et 
coronae strenue pugnans vitam cum sanguinis effu- 
sione dedit. Necnon perpendentes etiam perpetua 
obsequia , quae regibus praedecessoribus nostris prae- 

(1) Fol. 40 ad 45 voi. ir 
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stiterunt Raymundus Tipaldus ollm iustitiarius Bari 
citeriori s nostrae Siciliae regni -, et Antonius Tipaldus 
ìijdkx in m. c. vicariai:, et Comes Nicolaus Tipaldus 
abavus ejus , aliique de sua stirpe milites , et baroues 
neapoletani, quorum vestigiis ipsum inhaererilem mul- 
tis in occasionibns , et rebus ad slatti m nostrum , 
et ad obsequium Coronae pertinenfibus praeclara fi- 
des , observantiacque suae erga nos documenta de- 
disse accipimus , merito quo alacrius id facere fun- 
gati supplicationi eius libenter annuendum , nostram- 
que in cum munificentiam bene collatam iri decer - 
nimus- Tenore igitur praesentium eie. 

Questo diploma di Filippo HI. una pruova chiara 
ed ineluttabile somministra dell’ antica nobiltà generosa 
della famiglia Tipaldi. ÌNobiltà acquistata con tanti gra- 
vi , e grati servizj alla Corona , per cui feudi , digni- 
tà cospicue , e cariche sublimi riportarono i suoi in- 
dividui. 

Somministra altresì una dimostrazione indubitata , 
che del titolo di Conte sin dal secolo XIV. sieno sta- 
ti decorati i primogeniti della famiglia Tipaldi , come 
il Conte Nicola ossia Colella consigliere familiare , e 
luogotenente di Ladislao in Cefalonia , il Coute Co- 
stantino Arconte altresì di Cefalonia, e Sopracomite di 
Venezia ; il Conte Giovanni IV. di lui figlio , ed il 
Conte Maresciallo, Pietro di costui primogenito , e ger- 
mano del Marchese Cristofaro. Titolo di cui ne’ sopra- 
citali vetusti diplomi , come in questo di Filippo III. 
del 1608 non sarebbensi decorati li primogeniti della 
famiglia , se legittimamente alla medesima non fosse 
stato conceduto. 

E se Cristofaro in quel diploma non si vede enun- 
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ciato col titolo di Conte , fu con ragione. Non pote- 
va così enunciarsi nel ricorrere al Re Filippo III. per- 
che allora era egli un secondogenito , ed il titolo di 
Conte si portava dal primogenito maresciallo Pietro. 

A morte del maresciallo Pietro si unirono in Cri- 
stofaro ambedue i titoli di Conte , e di Marchese. Il 
primo antiro di famiglia sin dal secolo XIV. , e 1 ’ al- 
tro di Marchese a lui concesso da Filippo III. nel 1608 
Di ambedue egli usò , e d’ ambedue si decorò il di 
lui primogenito Gio: V. 

A Cristofaro, turbato l’ordine della natura premo- 
rì il figliuolo Giovanni cavaliere gerosolimitano e paggio 
del G. M. Martino Garzes} il padre perciò lagrimevole l’e- 
resse il monumento sepolcrale nella sua cappella genti- 
lizia in S. Agnello Capo Napoli (1). 

In morendo però Cristofaro lasciò tre figliuoli nel se- 
colo, cioè il pi imogenito Conte Giovanni V., Domenico, 
ed il vescovo Francesco ; giacche il quarto Gabriele 
sin dal i 5 g 6 avea vestito in S. Severino l’abito Bene- 
dettino (2) j ed in favore di tutti e tre la G. C. della 
Vicaria a 27 agosto 1610 spedì il preambolo, nè feudali 
però al solo Conte Giovanni, e ne’ burgensatici a prò 
di tutti e tre ( 3 ). 

Il Conte Giovanni V. marito di Caterina Sersale 
nobile di Sorrento, e di Nilo (4) trapassò nel i 66 'i;ed 
a 20 agosto ne fu dalla G. C: dichiaralo erede 1 ’ uni- 
co di lui figlio il Conte Nicola col peso di dotare la 

(t) Fol. 5 i voi. 1. et fol. 16. et seqq. voi. 2. 

(2) Fol. 37 a t. 

( 3 ) Fol. 26 eod. 

( 4 ) Borrell. loc. cit. pag. 14 1 de Sersalibus 


Digitlzed by Google 



i8 


germana Isabella (t),chc fu maritala con Ferrante Ac- 
concìaioco Nobile di Ravello (2) e come il Conte Gio- 
vanni avea usato vicendevolmente del titolo di Conte, 
e dell’altro di Marchese 5 così la G. C. a 19 dicembre 
di quell’anno dichiarò , che il Conte Giovanni Tipaldi, 
ed il Marchese Giovanni Tipaldi era una , e la me- 
desima persona ( 3 ). 

Dello stesso titolo di Conte venne decorato Nico- 
la nelle due lettere del 1666 e 1667 spedile dalla re- 
gina reggente Margarita in Madrid per conferirsegli, co- 
me li fu conferita la carica tli presidente della Somma- 
ria iti remunerazione de’ servizj suoi, e del Conte Gio- 
vanni suo padre (4). 

11 Conte Nicola ebbe due moglie. Anna de Bene- 
detti dama Aquilana in prime nozze. ( 5 ) Ed Anna Ca- 
staldo de’ Marchesi di Cassano , e Conte di Piandena iu 
seconde. (6) Ebbe più figli dall’uno c dall’altro letto; 
ed a 18 giugno 1716 fu spedito a loro beneficio il 
preambolo ; ne’ feudali però al solo primogenito il Con- 
te Tommaso ; e ne’ burgensatici allo stesso Conte Tom- 
maso, ed ai suoi secondogeniti Filippo, Giuseppe, Gio- 
vanni, Agostino, Gabriele, Luigi , e Gasimiro (7). 

Tutti i figli del Conte Nicola meritarono la bene- 
volenza del Sovrano per i di loro meriti. 

(1) Fol. 27 voi. 1. 

(2) Fol. 4 od i 3 ad. interpos. La famiglia Accon- 
ciajoco è nobile di Ravello. De Lellis pari. 2 pag. 317. 

( 3 ) Fol. 27 a t. voi. 1. 

(4) Fol. 38 e 3 q eod. 

( 5 ) Bacco loc. cit. pag. 182. 

(■6) La Nobiltà generosa di questa famiglia è pro- 
sata fol. 58 ad 91 voi. 1. 

(7) Fol. 28 voi. i e fol. 1 voi. 2. 
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» Filippo educato da suo zio cugino il commende- 
vole non abbastanza Patriarca di Filadelfia Milezio Ti- 
paldi , fu a nomina di Carlo VI. a 21 gingno 1717 
creato Vescovo d’ Ariano da Clemente XI. Fu tanto be- 
nemerito dello stesso Imperatore, che il dichiarò suo con- 
sigliere a latere. (1) Fu del pari benemerito di Bene- 
detto XIII. per cui il ricolmò de’più grandi onori, giu- 
sta il diploma de’ i 5 aprile 1725 (a). La di lui memo- 
ria è sempiterna in quella diocesi per le grand’opere di pie- 
tà fattevi ; per cui meritò la benevolegza dell’ augusta 
regina Maria Amalia. Egli per non abbandonare la sua 
chiesa, rinunciò all’Arcivescovato di Taranto ; e rifiutò 
in fine la porpora cardinalizia , a cui Benedetto XIV. 
l’ avea chiamato ( 3 ). 

Giuseppe fu regio uditore - Giovanni ministro in 
Aquila - Agostino sopraintendente de' reali presidj di To- 
scana - Gabriele presidente della sommaria ( 4 ). Casimiro 
regio . governatore ( 5 ). 

De’ figli del Coute Nicola essendo sopravviventi nel 
1776, e rappresentando la famiglia il Conte Tommaso 
col suo figliuolo Mariano , ed il presidente Gabriele, e Ca- 
simiro ; si fecero un pregio i nobili del sedile del Ge- 
sù in Barletta d’ ascriverli in quella nobiltà, per la ve- 
tusta e generosa nobiltà della di loro famiglia ( 6 ). 

Il Conte e Marchese Tommaso con Anna Nico- 


(0 

Fol. 

23 . 

voi. 2. 



(2) 

Fot. 

24. 

voi, 2. 



( 3 ) 

Fai. 

3 i . 

voi. I. 

e fol. 

25 . e 26. v . 4 . 

( 4 ) 

Fol. 

21. 

a 25 . 

voi. I. 


( 5 ) 

Fui. 

28. 

voi. 1. 

e fol. 

29. et 33 . voi. 2. 

(«0 

Fol. 

l6. 

a 18. 

voi. 1 . 


Digitìzed by Google 



20 


letta de Paulo de’ baroni di Coumont , e S. Marcellino 
di Tolosa (1), ebbe unico figlio ed erede Mariano. Tale 
dichiarato dalla G. C. nel 1776 (2) 

Il Conte e Marchese Mariano oltre di questi tito- 
li di famiglia , d’ altri onori fa decorato ; come a di- 
re dell’ ordine di Cristo in Portogallo , conferitogli a 
petizione del prelodato suo zio cugino il Patriarca di 
Filadelfia ( 3 ) ; dell’ onore di gentiluomo di Camera del 
Re di Polonia Stanislao Augusto ( 4 ) , e dell’ ordine ge- 
rosolimitano ( 5 )* 

Egli acquistò il feudo di Castel San Gio. in Apruz- 
zo , a cui fu incardinato il titolo di Marchese in forza 
del diploma di Filippo III. giusta il tenetur (6). 

Egli nel volere far aggregare i suoi figli Francesco, 
Giacomo , e Gabriele fra cadetti nazionali , dovè all’og- 
getto dimostrare nella Reai Camera di S. Chiara la no- 
biltà generosa di sua famiglia. Tanto fu dimostrato} 
per cui la Reai Camera non esitò a consultare per 
la di loro ammissione attesa la nobiltà generosa del- 
la famiglia Tipaldi (7) , e S. M. degnossi con rescrit- 
to de’ 29 dicembre 1778 d’ aggregarli per la di loro 
nobiltà generosa comprovata dalla Reai Camera (8). 

(1) La nobiltà generosa di questa famiglia è pro- 
vata fol 92 a i 32 voi. 1. 

(2) Fol. 25 voi. 1. 

( 3 ) F. 26 voi. 2. 

( 4 ) F. i 3 voi. 1 et f. 34 voi. 2. 

( 5 ) F. 36 voi. 2. 

(6) F. »4 voi. 1. 

(7) F. 14 voi. 2. 

(8) F. 9 et io voi. 1. 
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Dal Conte e Marchese di Castel San Gio. Mariano 
ammogliato con Maria Giuseppa De Ponte de' Duchi 
di Casamassima , ne fu erede ne’ feudali il primogenito 
Francesco , e nell’ allodiali lo stesso Francesco , e suoi 
secondogeniti Giacomo , Gabriele , el postumo Maria- 
no (i) ; con aversi Francesco intestato nel cedolario il 
feudo di Castel San Gio. col titolo di Marchese (2). 

Tanto Francesco , che Giacomo furono decorati 
dell’ordine gerosolimitano ( 3 ). 

Il Marchese di Castel San Gio. Francesco ammo- 
gliato con Giovanna di Napoli dama Capuana , nel tra- 
passare in agosto 1808 lasciò di se sopravvivente 1’ unica 
figliuola Maria Luisa. Costei nel 1818 s’impalmò coll'avvo- 
cato Gennaro Pepe figlio del Giudice della G. C. Civile 
in Napoli Francesco Saverio (tj) e della fu Maria Domeni- 


(1) F. 3 o voi. 2. 

(2) F. 3 a voi. 2. 

( 5 ) F. 11 voi. 1 e /! 35 e/ 36 voi. 2. 

(4) La famiglia del Giudice Pepe è delle più di- 

stinte in Principato Ulteriore , sempre nobilmente , e 
con lustro vissuta. 

Tanto dimostrano gli atti dello scioglimento del 
monte di Niglio fabbricati nella G. C. Civile in Napo- 
li. Al godimento di quel monte del i 5 g 3 furono invi- 
tali Mes-er Annibaie , ed il Nobile Francesco Pepe. 
Di co toro come discendenti il Giudice Pepe , e li di 
lui germani l’Avvocato D. Luigi , el Rev. D. Fedele ne 
ottennero i beni al suo scioglimento. 

Halle scritture del secolo XV! , nell’ inesistenza 
d’ epoca più antica nella Città di Nusco , donde i fra- 
telli Pepe traggono l’origine; vien dimostrato , che quella 
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ca Gomez Dana (i) ; con essere nato da questo matri- 
monio l’unico figliuolo Francesco Saverio Pepe il giovane. 


famiglia sin d’ allora era distinta, e nobile; vantando 
nel 1672 il Dottore Giampaolo, il Nobile Francesco, e 
Messer Annibaie fratelli Pepe del fu Onorifico Girolamo. 

In varie pubbliche scritture, ed istru memi di compra 
vendila di quell’epoca sempre sono enunciali Francesco, e 
suo figlio Giantommaso col titolo di nobili, pnovmi, ed ono- 
revoli. Le stesse scritture offrano, che sin d’ allora, e 
prima abbia la famiglia Pepe posseduta la vasta tenuta 
detta il Serrone del Conte di qualità feudale. Aumenta- 
ga di molto dal Giudice Pepe, cui era pervenuta a titolo 
d’antico maggiorato di famiglia, coll’acquisto della conti- 
tua detta Serrone del Conte ossia Baracca di qualità 
anche feudale, vendutagli dal fu Principe di S. Angiolo 
Imperiale. Ambedue componeuti un lenimento con ta- 
verne, casini , e cappelle. 

La stessa famiglia sin da un secolo circa possiede 
in Mirabella altro terreno exfeudale detto il Caprino, 
per successione materna , ed sverna di D. Veronica de 
Paula cioè , e di D. Agnese Rosa. 

In fine il lustro, e nobiltà della famiglia Pepe re- 
sta comprovata dalla pruova, che il Dottore Gio. Dome- 
nico Pepe avo de fratelli Pepe, avvocalo di qualche gri- 
do in questo foro , dovè fare per ottenere dalla Corte 
di Roma il privilegio dell’ oratorio in casa : privilegio , 
che in allora a’ soli nobili si concedeva. La pruova si 
fece, per cui a 27 giugno 1736 da Clemente XIII fu 
conceduta la grazia, con bolla diretta diletto filio lo : 
Domenico Pepe nobili Nvscano. 

(1) La famiglia Gomez Darza dalle Fiandre nelle 


Digitìzed by Google 




La Contessa e Marchesa Maria Luisa adì l’eredità 
paterna. Per parte del pupillo si è adita 1 ’ eredità ma- 
terna (i). Ma nè la madre , nè per parte del figlio 
pupillo si è potuto fare la trascrizione de’ titoli di 
Conte , e di Marchese sull' exfeudo di Castel San 
Gio: per mancanza d’ officina , avvenuta dall’ eversio- 
ne della feudalità , e soppressione del cedolario. S’ è 
implorato all’ oggetto dal Giudice della G. C. Civile in 
Napoli Pepe da S. M. la designazione dell’ officina ; e 
su di ciò deve la Commessione temporanea consultiva 
emettere il suo parere. 

EPILOGO. 

Della tessuta storia genealogica della famiglia Tipaldi 
Carafa pare giustificata la sua vetusta nobiltà generosa 
sin dal secolo XII. Nobiltà basata al possesso di fendi 
avuto sin da quella remota età ; dalle cariche cospicue si 
militari , che politiche , e chiesastiche ottenute da’ suoi 
individui. Nobiltà confermata dalla concessione di feudi, 
e titoli per i gravi , e grati servizj- prestali alla Corona 
anche con spargimento di sangue. Nobiltà afforzata da’ 

Sue pertubazioni passò nella Spagna a servire il proprió 
sovrano , presso del quale molto si distinse nell' armi. 
Antonio Gomez Darza da capitano seguì l’immortale Carlo 
Borbone in questo regno. Egli per i suoi servizj nel 1756 
fu elevato alla carica , e dignità di Colonnello j e li suoi figli 
bann’ occupati i gradi maggiori di tenenti colonnelli, Colon- 
nelli , e Castellani d’Otranto, del Carmine, d’ Ustica etc. 
(1) Fol. i 3 . voi. a. 
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nobili parentadi costantemente contratti ; da più ordini 
di onorificenza, e fra questi di quello gerosolimitano sin 
da tempo molto antico ottenuto in giustizia dai suol in- 
dividui.. Nobiltà contestata dal godimento di cappelle gen- 
tilizie in Amalfi , in S. Agnello Capo Napoli , e ne' SS. Se- 
verino , e Sossio (1)5 non che dal godimento ai sedili d’ A- 
malfi , di Barletta , e di Portanova e Capuana di que- 
sta Città. Nobiltà generosa infine esaminata con piena 
discussione dalla Beai Camera di S. Chiara , e dietro sua 
consulta confermata dal Sovrano; per cui della medesima 
sembra , che non possa farsene più dubbio. 

Resta dimostrato altresì il godimento del titolo di 
Conte sin dal secolo XIV. costantemente enunciato in più 
e più diplomi ; e costantemente usato dal Conte Colei- 
la , e da’ suoi successori primogeniti. 

Resta del pari giustificalo 1’ altro titolo di Marche- 
se conceduto da Filippo III. nel 1608 all’ illustre milite 
e fedele ossia benemerito Cristofaro e sua famiglia per 
1* antica nobiltà della medesima , ed in remunerazione 
de’ servizj prestati alla Corona anche collo spargimento 
del sangue , colla facoltà d’ addirlo al feudo, come vi fu 
addetto nell’ acquisto di Castel S. Giovanni. 

Resta in fine legittimata la persona della Contessa e 
Marchesa di Castel S. Giovanni Maria Luisa Tipaldi Cara fa; 
d’ essere cioè la medesima discendente da Tibaldo Tipaldi ; 
e che della medesima sia l’ unico figliuolo ed erede il 
pupillo Francesco Saverio Pepe il giovane , a cui con 
sì legittimo titolo la nobiltà generosa della famiglia Ti- 
paldi Carafa , con i suoi titoli di Conte , e di Marche- 
se si sono trasmessi ; e passati quindi nella famiglia Pepe. 

( 1 ) Fol. 36 a t. e 37 . Voi. I. 
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In seguela di questa pruova s' augura il giudice del- 
la G. C. Civile in Napoli Francesco Saverio Pepe avo 
del pupillo Francesco Saverio il giovane , che la Com- 
messione temporanea consultiva abbia a riferire a S. M. 
che la nobiltà generosa Tipaldi Carafa , con i titoli di 
Conte, e di Marchese di Castel S. Giovanni ereditati da 
suo nipote , e trasfusi nella sua famiglia, s’ abbia a trascri- 
vere in quell’ officina , che migliore si stimerà , e piacerà 
al Sovrano per futura memoria , ed uso convenevole. 

Casa a gennaro i8aa. 




«Itti , 
1 
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isauona. — 

con 

Ferrante Acconciaioco. 


Presidente della 1 
Anna Benedett 



7 ilippo Giuseppe. 

vo d' Ariano 
7. Consigliere 
di Carlo VI 
nato Cardino- 
-.mdtìtoxir. 

Gio! VI. 
Ministro in 
Aquila. 

Agostino 
Sopra Inten- 
dente de Rea- 
li Presidj di 
Toscana. 

J,. 

Candida. 


Mariano Cor 



Fraucesco 

Conte y e Marchese di Castel S. Gio : , Cc 
e Cavaliere Gerosolomitano 
con 

Giovanna de Napoli. 

Maria Luisa 
Contessa e Marchesa 
di Costei S. Giovanni 

con 

Gennaro Pepe. 

I 

Francesco Saverio Pepe 
Conte e Marchese di Castel San Gio : 
unico Jìgltu , ed erede della madre. 
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